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Matteo Bortolini

Luca Martignani, Estetica sovversiva. Sulla rappresentazione e 
gli oggetti culturali, Ombrecorte, Verona, 2022, pp. 119. 

C’è un passaggio, in Estetica sovversiva, che meglio di altri restituisce il senso e il 
passo di questo libretto, smilzo di pagine ma non di spunti e intuizioni, come si 
conviene a un libro pubblicato all’inizio degli anni Venti. Parla, Luca Martignani, 
di primato dell’estetico sul funzionale, e di come la narrazione, la rappresenta-
zione – ma verrebbe da dire la figura, come messa in forma simbolica che astrae 
e ricompone – possano costituire un tipo soggettivo di critica “che appartiene 
alla realtà (la si pensa, la si scrive, la si pubblica e la si legge) e che al tempo stes-
so la eccede (immaginando di correggerla e superarla)” (p. 47). Martignani sta 
parlando di Bianciardi e La vita agra ma vuole destarci dal sogno della critica per 
come ancora la vogliamo vedere (e pensare, e scrivere, e pubblicare, e discutere) 
nelle cose o nelle persone (parola arrischiata dove tutto è tras/figurato ancora 
prima di cominciare). Già, perché i primi due capitoli, dedicati rispettivamente 
alle figure del dandy e dello skin, paiono dirci che sì, Adorno è morto, Foucault 
è morto e neanche Žižek si sente tanto bene, ma forse la critica, la sovversione, 
l’alternativa si trovano in re nei modi individuali(stici) del dandy e nelle sottocul-
ture, in pratiche agite davvero – non come Adorno, ma forse come Foucault (di 
Žižek parliamo dopo). Perse l’intellettualità e la massa – con il dandy anti-massa 
e gli skin anti-quelli-che-benpensano, come non (ben)pensarlo – rimangono i 
mondi piccoli ma non gretti, i ripiegamenti non ripiegati, ma anche le antro-
potecniche dove “estetizzante” non necessariamente significa “depotenziato” o 
“disinteressato” o “distaccato”, anzi. Arrivati al terzo capitolo, però, la bomba non 
scoppia. L’anarchico si ritrae. La metropoli lo assorbe e lui diventa un borghese 
piccolo piccolo. È una storia in cui non si può essere heroes neanche for one day. E 
non basta evocare (o equivocare) piattaforme – Nietzsche, Deleuze, Foucault o 
Houellebecq? Va bene qualunque risposta, basta che non sia “Habermas” (p. 45 
ss.). La trincea è persa, ed è persa nella figura di una trincea.

Il reale, si badi, c’è. E c’è Claudio Caligari che ce lo mostra e ci mostra 
che, come dice Martignani, “non c’è niente di bello nel vivere così” (p. 57). 
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L’inversione fa tutt’uno con la sovversione. Ma è davvero così? Possiamo ancora 
cogliere la bruttezza, lo squallore, l’orizzontalità – direbbe Sloterdijk: la rinuncia 
alla verticalità per il dolce, innocuo pendio del moderno? Oppure alla fine vince 
la vita, per agra che sia, sulla critica? D’altronde lo stesso Caligari comincia con 
gente di strada ma finisce con attori professionisti. Da uccellacci a uccellini – che 
c’è di più allegorico? La figura vince. Sempre. E questo, a pensarci bene, è il de-
stino verso il quale ci porta il confronto tra Holmes e Maigret, cioè una versione 
della figura del moderno per eccellenza. Da una parte la logica deduttiva del 
paradigma indiziario (non stiamo a dilungarci, sappiamo già di che parliamo, p. 
68 ss.). Dall’altra l’intuizione, il sentimento, l’imprevedibilità, e addirittura una 
moglie, epitome del reale. Un modo terragno, fallibile (umano direi quasi se non 
fosse che a fine 2023 la parola ha perso un po’ il suo smalto) di condurre indagi-
ni. Ma i due opposti sono, dicevo, complementari. Non è, forse, Maigret l’alter 
ego romantico del razionalista Holmes? Il Bowie di un Eno? Non è, per tornare 
al gioco di noi intellettuali, l’Hegel di un Kant un po’ frusto o il Foucault di un 
Habermas logorroico ma afono? Fingiamo pure la nostalgia per l’Illuminismo, 
dice Martignani, ma non è più cosa.

Back to Žižek, o meglio a una figura di Žižek. A quel video meraviglioso del 
filosofo sloveno che, maglietta nera e sportina gialla, cammina mangiando due 
hot dog allo stesso tempo. Cosa c’è di più lontano dal dandy di Martignani del 
fake-punk, fake-skin di Lubiana? E cosa c’è di più interno al capitale di quella 
scena? O ci stiamo sbagliando e quella è davvero estetica sovversiva nel suo rifiuto 
di tutto quello che, almeno a parole, dovremmo accettare? Vero è che in una sola 
mossa – la clip è di sette secondi – Žižek seppellisce fitness, fashion e carisma. Ma 
cosa fa? A meno di non voler ribaltare tutto di nuovo, e accettare il ribaltamento 
del ribaltamento come una nuova sovversione (a me non pare il caso, ma non si 
sa mai), Žižek fa quello che deve fare. Tutto lì. 

Ma ponendo che tutto non sia lì, la domanda che dovremmo rivolgere a 
Martignani diventa: quanto “necessariamente sovversiva” (p. 7) può essere una 
figura che richiede, sempre e comunque, un’ermeneutica? Non è forse l’ermeneu-
tica il gioco dei colti, dei savant, degli sventolalibri? Non è Adorno che si lamenta 
della musica fracassona again and again o i suoi epigoni che, coerentemente, 
votano Renzi e/o Calenda o giustificano massacri parlando di guerra igiene del 
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mondo? Non è forse l’ermeneutica il passatempo di chi ha tempo? Dal rifiuto 
dell’interpretazione, credo, arriva la vittoria della superficiale profondità di tutto 
il resto (letteralmente), così tipica di questi anni Venti. Meno ermeneutica, do-
potutto, vuol dire anche meno gerarchia, meno expertise, meno gioco fine a sé 
stesso. Meno Maigret e anche meno Holmes. 

Conviene finire, come sempre, tornando all’inizio. Citando Wittgenstein, 
Martignani ci dice che “per individuare un’opera d’arte bisogna basarsi sulla qua-
lità e la quantità delle storie che l’opera produce” (p. 13). Qualche decennio dopo 
Wittgenstein, sarà Geertz a riecheggiare la definizione del filosofo viennese ricono-
scendo il criterio di validità delle opere scientifiche nella loro capacità di raccordar-
si con l’esistente e di produrre nuovi discorsi e nuove storie. Già nel 1973, dunque, 
avevamo perso la denotazione e con essa il confine tra scienza e arte, ragione e 
intuito, analisi e storie, cosa e figura (e tra Bowie ed Eno, Holmes e Maigret, Kant 
e Hegel). Cinquant’anni dopo, e al di là di qualsivoglia “ritorno del realismo”, 
non possiamo che pattinare sui simboli, confusi e felici sulla piattaforma dove il 
funzionale è stato sostituito dall’estetico. Come l’ascia del Museo delle relazioni 
interrotte di Zagabria, siamo sempre sul punto di perdere il filo.
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